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Valcamonica. Primi preoccupanti risultati del progetto “Caripanda” promosso da Cariplo per monitorare l’area dell’Adamello

Ogni anno il ghiacciaio cala del 7%

Riscontrata anche una flessione annua del 3% del volume della massa nevosa
di Gian Mario Martinazzoli
Arrivano i primi risultati del progetto «Caripanda» finanziato dalla Fondazione Cariplo e voluto dal parco dell'Adamello. Il proget​to riguarda la vasta area di 50mila ettari comprendente appunto 1'Adamello, i suoi ghiacciai e i territori circostanti, un'amplissi​ma fetta di territorio finita sotto la lente di ingrandimento degli esperti che stanno facendo il pun​to sul presente ma che soprattut​to si interrogano sul futuro delle risorse idriche fornite dai ghiac​ciai. Ebbene, stando ai primi dati, corrono seri rischi sia l'equilibrio ambientale che quello biologico, sottoposti in questi ultimi decen​ni ad uno stress continuo ed assil​lante dovuto principalmente ad un clima che, per certi aspetti, si è fatto più avverso. Basterà dire che «si è messa in evidenza ‑ come si legge in un comunicato del parco adamellino ‑ una signifi​cativa crescita delle temperature medie annuali a cui ha fatto segui​to un incremento delle precipita​zioni sotto forma liquida a scapi​to delle precipitazioni nivali, oltre ad una ridotta durata della coper​tura nivale a parità di quota. Tutto ciò ha comportato in prati​ca una riduzione media annuale del 7 per cento dell'area coperta da neve perenne e una diminuzio​ne del 3 per cento del volume complessivo della massa nevosa Si capisce molto bene che, di questo passo, nel giro di pochi decenni la situazione è destinata a cambiare radicalmente.

L'osservazione diretta del ghiaccio del Venerocolo ha mo​strato che nel periodo giugno‑ot​tobre 2007 la riduzione giornalie​ra del ghiacciaio è variata da un minimo di 1 centimetro e mezzo ad un massimo di 5 centimetri e mezzo. Un'enormità, se si proiet​ta il dato su periodi medio-lunghi. Complessivamente le misurazioni condotte su questo importante ghiacciaio dell'Adamello «hanno permesso di valutare i tassi di fusione del ghiaccio dell'ordine di 240 centimetri di spessore da me​tà luglio a metà settembre». La conseguenza è che il bilancio tra le precipitazioni invernali e lo scioglimento estivo del ghiacciaio medesimo segna una perdi​ta netta annuale di spessore di quasi due metri e mezzo. Non ci si deve quindi stupire se nel giro di un decennio valichi e passi un tempo innevati saranno invece completamente spogli, con «sal​ti» sul ghiaccio sottostante di de​cine e decine di metri. A tal propo​sito si potrebbero citare già oggi tutti i valichi che danno sul Pian di Neve. Insomma, appare sconta​ta la conclusione a cui sembrano giungere gli esperti quando so​stengono che «il paesaggio alpino a quote superiori ai 3.000 metri di quota in futuro sarà diverso» e che il regime dei deflussi dei tor​renti montani «subirà modifiche apprezzabili rispetto ad oggi».

Per ora sono stati raccolti molti dati in base ai quali si prova ad immaginare il futuro delle risorse idriche locali che, come ben si sa, non possono prescindere dall'im​menso ghiacciaio adamellino, il più esteso dell'intera catena alpi​na. Nel giugno del 2009 arriveran​no le conclusioni e solo allora si potranno tirare le somme definiti​ve. Intanto sono al lavoro gli esperti delle Università di Milano e di Brescia, i tecnici dell'Arpa e dell'Enel oltre che i rappresentan​ti del Parco.
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Lotta contro il tempo per salvare il manto bianco

Al capezzale di un malato a rischio

di Gian Mario Martinazzoli
Nessun dubbio sul fatto che il ghiacciaio del Pian di Neve stia passando un brutto momento. Forse ancora peggio stanno i ghiacciai più marginali e ridotti del Pisgana e del Mandrone che nel giro di pochi decenni potrebbero addirittura scomparire, come ha sostenuto in più occasioni il glaciologo Claudio Smiraglia. Il Pian di Neve, i passi e le cime che fanno da corona alla vetta dell'Adamello stanno pagando uno scotto durissimo ai mutati ritmi delle stagioni e ad un clima che negli ultimi decenni sembra avere cambiato pelle. Le ragioni di questo stato di cose si possono facilmente rintracciare. Nell'arco dell'anno per periodi troppo lunghi le temperature si assesta​no su livelli così elevati che per raggiungere lo zero termico bisogna salire ben oltre i 3.000 metri di quota. Inoltre le stagioni invernali e primaverili sono povere di precipitazioni per cui la neve non può compattarsi e trasformarsi in ghiaccio stabile, quello che fino a venti-trent'anni fa veniva indicato come «perenne. Sta di fatto che il Pian di Neve nei periodi del disgelo si trasforma in una desolata distesa più grigia che bianca, col perimetro segnato da spuntoni rocciosi affioranti un po' ovunque, con canaloni dove converge l'acqua di un disgelo che si prolunga per troppo tempo, con crepacci larghi metri e metri, con seraccate sempre più insidiose per escursionisti ed alpinisti. Non sono più le immagini del Pian di Neve di un decennio fa. Panorama irriconoscibile, per certi aspetti, che lascia immaginare un futuro ambientale completa​mente diverso. Gli esperti che stanno lavorando al progetto «Caripanda» azzardano previsioni per i prossimi 50 anni servendosi degli scenari climatici forniti dai modelli di cui già si dispone: se il clima non prende un'altra piega, per i ghiacciai adamellini il futuro sarà davvero magro.
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Oggi l’atto sarà trasmesso in Prefettura

Borno, si dimettono anche gli otto consiglieri di maggioranza

di Giuliana Mossoni
Tutti a casa. Da ieri il Comune di Borno non ha più nemme​no una maggioranza che lo ammini​stra. Dopo le dimissioni dell'ex primo cit​tadino del 17 gennaio scorso, ora an​che tutti gli otto consiglieri comunali di maggioranza si sono congedati dalla loro carica. Un atto forte e deciso che, dichiarano i dimissionari "dovrebbe contribuire a sbloccare la non sempli​ce situazione che si è venuta a creare negli ultimi giorni a Borno». Nell'atto indirizzato al Consiglio stesso, al segretario comunale e al Prefetto di Brescia, gli otto si dicono convinti che «i tempi per lo scioglimento del Consiglio siano ormai strettissi​mi e che Borno necessiti di celebrare quanto prima nuove elezioni ammini​strative anticipate.

La maggioranza bornese ha compiu​to un ultimo estremo tentativo per non mancare la data del 24 febbraio, giorno entro cui è necessario convocare i comizi elettorali. "Siamo certi ‑ dichia​rano ‑ che tutto quanto verrà conside​rato nell'ambito della chiara volontà di semplificare le procedure di sciogli​mento del Consiglio e di garantire la possibilità, attraverso un atto di assolu​ta trasparenza politica, lo svolgimento delle elezioni nella prossima primavera». Lo spettro da scacciare è uno solo: non poter andare a elezioni tra qual​che settimana, ma dover aspettare la primavera del 2009 e quindi sottoporre il Comune à oltre un anno di commissa​riamento. La vicenda è complicata e piena di «trappole giuridiche».

Dopo che le dimissioni di Franzoni sono diventate definitive e irrevocabili (6 febbraio) e che la sentenza d'appel​lo per il decadimento dalla carica di sindaco è stata notificata (31 gennaio), a Borno non si aspettava altro che la nomina del commissario, che avrebbe condotto il paese alle urne nel giro di pochi mesi. Un parere del Ministero dell'interno, però, la settimana scorsa ha gettato. il buio sui programmi elettorali dell'Am​ministrazione bornese, ricordando che non è possibile .procedere a nuove elezioni sino a che la sentenza di ineleg​gibilità non è passata in giudicato». Martino Franzoni, infatti, potrebbe an​cora ricorrere alla Corte di Cassazione contro la sentenza del giudice d'appel​lo, che lo ha dichiarato «ineleggibile e quindi decaduto».

Secondo la legge, quindi, bisogna aspettare fino al primo marzo per concedere all'ex sindaco i 30 giorni utili per ricorrere. Martino Franzoni è risoluto nel non voler presentare alcun ricorso, come ha più volte ribadito anche nella lettera di dimissioni, ma la legge parla chiaro: niente elezioni fin​ché la sentenza non sarà definitiva. E il termine del primo marzo è abbondan​temente oltre la data ultima per convo​care le elezioni. Stamattina l'atto di dimissioni verrà trasmesso alla Prefettura, che a sua volta provvederà a comunicarle al Ministero, che aprirà quindi un'altra cau​sa di decadenza. «Ora è tutto nelle mani dei tecnici romani ‑ dichiara il vicesindaco Paolo Corbelli ‑ nella spe​ranza che venga preso in considerazio​ne il nostro gesto e che in un paio di giorni si decidano le sorti di questo ente».

GIORNALE DI BRESCIA, 12 FEBBRAIO 2008

Appello della sinistra radicale

L’Arcobaleno vuol sorgere in Valle

di (gabo)
La sinistra-l'arcobaleno lancia un appello a uo​mini e donne della nuo​va sinistra. Il coordinamento pro​vinciale, per bocca del suo rappresentante Gianluigi Di Giorgio, guarda con favore alla Valcamonica e non na​sconde ambizioni di cre​scita del movimento del​la sinistra radicale. «Do​po anni di incertezze, finalmente torniamo a far politica in maniera seria e coerente ‑ affer​ma Di Giorgio ‑. Le vicis​situdini degli ultimi an​ni si sono chiuse con la nascita del nostro movi​mento che oggi sta crescendo grazie all'entu​siasmo di coloro che prendono parte alla vita e alle iniziative propo​ste dal gruppo di coordinamento». Di Giorgio elenca i principi su cui si fonda il movimento: «Ugua​glianza, giustizia, liber​tà, pace, dialogo, valore del lavoro e del sapere, centralità dell'ambien​te, laicità dello Stato e critica dei modelli pa​triarcati, sono valori imprescindibili per il nostro movimento che sta mostrando di avere idee chiare e di sapere in che direzione guardare».

«La sinistra‑1'arcoba​leno», ha già mosso i pruni passi in Valle. «Le due assemblee tenutesi a Darfo lo scorso mese di ottobre dimostrano che l'interesse c'è, così come la disponibilità al dialogo». Tanti i temi al centro dell'attenzione per la sinistra del circo​lo di Valcamonica-Sebino. «Un territorio montano come quello camu​no si trova a dover fare i conti con molti disagi ‑spiega Di Giorgio ‑. Ep​pure è un territorio ric​co di risorse e merita la nostra attenzione e la tutela da parte delle for​ze politiche. Il prossimo 7 marzo, a Breno, si ter​rà un incontro sul tema dell'acqua, ma in pro​gramma abbiamo altre iniziative».

Di Giorgio si schiera contro «lo spreco di de​naro pubblico» e, da ex piambornese, torna sul​la questione del palazzetto di Piancogno: «Quante opere pubbli​che utili si sarebbero po​tute fare con i 3 milioni di euro spesi per la co​struzione di questa struttura faraonica?» Nel mirino anche il Bim, «un ente sulla cui utilità ci sarebbe molto da discutere.
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Cividate. Proseguono i lavori per il tunnel che collegherà con la località Spinera

Si scava la roccia per la ciclabile

di Serenella Valentini
Procedono i lavori di realizzazio​ne della pista ciclabile in territorio di Cividate Camuno. In questi giorni si sta perforando la roccia per realiz​zare la galleria che collegherà Civida​te con Spinera di Breno; la galleria permetterà di unire i siti archeologi​ci di Cividate con il Tempio della Minerva. I lavori, iniziati nello scor​so mese di novembre, termineranno nel prossimo mese di giugno.

Il progetto, a firma dell'ingegnere Locatelli, prevede, oltre alla creazio​ne della galleria, anche il completa​mento del tratto di pista ciclabile in una zona di campagna, per cui ad opera ultimata si renderà fruibile l'intero percorso ciclo pedonale lun​go tutta la Valcamonica fino a Bre​no, e da qui proseguirà verso nord con i lavori già programmati. La strada sarà importante dunque sia dal punto di vista sportivo, per tutti i ciclisti che potranno transitare in sicurezza ammirando suggestivi pa​norami, sia dal punto di vista turistico-culturale, permettendo una valorizzazione del patrimonio locale sul tema della romanità.

Sempre in tema di archeologia è di questi giorni la notizia che la Regione ha assegnato al Comune di Cividate quarantamila euro a fondo perduto per scavi in un'area di inte​resse archeologico. Si tratta di via Palazzo dove anni fa è stato ritrova​to ‑ durante scavi per realizzare dei parcheggi ‑ la statua del «nudo eroi​co» e altri importanti reperti; questi ritrovamenti hanno evidenziato l'im​portanza dal punto di vista archeolo​gico dell'area così l'Amministrazio​ne ha effettuato una permuta ed acquistato altri 500 metri circa della stessa area e ha concordato con la Soprintendenza l'effettuazione di al​cuni scavi che permetteranno di esplorare il sito alla ricerca di nuovi reperti e al tempo stesso di indivi​duare il punto dove sarà possibile realizzare il previsto parcheggio.
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Breno. All’istituto “Tassara” l’Agit promuove un corso sul tema della prevenzione

A lezione di sicurezza sul lavoro

di Giuliana Mossoni
Temi come la sicurezza, la prevenzione degli inci​denti sui luoghi di lavoro e l'impatto nel mondo pro​duttivo delle giovani gene​razioni sono di forte attua​lità e importanza. Per que​sto motivo, l'associazione genitori dell'istituto supe​riore Tassara di Breno (Agit) ha organizzato una serie di incontri di appro​fondimento incentrati su queste tematiche.

Le lezioni sono iniziate ieri e continueranno per tutta la mattinata di oggi e sino a domani nella sede della scuola, con una tur​nazione che permetterà a tutte le classi interessate di partecipare agli incon​tri. Protagonisti e destina​tari del progetto sono gli studenti delle terze, quar​te e quinte superiori, che saranno coinvolti e co​stretti a riflettere su «Sicu​rezza, prevenzione e im​patto nel mondo del lavo​ro», insieme ai tecnici del​la sicurezza dell'Asl di Valcamonica‑Sebino e ai rap​presentanti di sindacati Flm/Cisl e Fiom/Cgil.

Il presidente dell'Agit Angelo Simonetti, nel sot​tolineare la soddisfazione per essere riusciti a porta​re all'interno della scuola questi argomenti, ricorda come si tratti di un proget​to «atto a migliorare la qualità dell'istituzione sco​lastica, a sensibilizzare e approfondire la conoscen​za delle regole ed anche ad avvicinare i ragazzi alle problematiche sociali. Le lezioni sono tenute da tec​nici esperti, in grado di comunicare con passione con gli studenti. Auspi​chiamo ‑ prosegue ‑ che questi incontri non siano occasionali, ma costitui​scano delle basi per una collaborazione duratura da pianificarsi negli anni a venire, in modo da consoli​dare una cultura basata sul rispetto delle leggi». L'iniziativa è frutto an​che della collaborazione tra Agit e l'istituto «Tassa​ra», rapporto che si va con​solidando sempre più col passare del tempo. L'Asso​ciazione genitori dell'isti​tuto brenese opera da qualche tempo all'interno della scuola e nell'ultimo periodo si è andata sem​pre più configurando co​me gruppo propulsore di diverse iniziative. I mem​bri del comitato sono pre​senti nella sede dell'istitu​to il sabato dalle 9 alle 11. Info 0364/22461 (interno 108) o agit@iisbreno.it.
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Angolo Terme. La Provincia ha attuato un intervento sperimentale lungo la Via Mala

Luci “tecnologiche” nel tunnel Castagneti

La Provincia di Brescia, attra​verso l'assessorato ai Lavori pubblici, ha attuato un partico​lare intervento di ammoderna​mento all'interno della galle​ria «Castagneti», che si trova lungo la provinciale 294 della Val di Scalve, nel territorio co​munale di Angolo Terme. Si tratta di una sistemazione dell'illuminazione, che in questo tunnel è garantita da 275 corpi luce. E che ora sono stati posi​zionati secondo un progetto in​novativo, capace di adeguare ed adattare l'intensità della lu​ce a seconda delle condizioni del tempo, per assicurare agli automobilisti un grado di sicu​rezza e di comfort visivo non inferiore a quello presente all'esterno. Il tunnel in questione misura 1700 metri ed è stato realizza​to 33 anni fa lungo la Via Mala, in variante alla vecchia strada che costeggiava il torrente Dez​zo. 

«Si tratta di uno dei 62 tun​nel, della lunghezza complessi​va di 33 chilometri, presenti nella rete viaria bresciana in carico alla Provincia ‑ spiega l'assessore ai Lavori pubblici Mauro Parolini ‑, e rientra fra gli interventi che abbiamo realizzato fra il '99 e la fine del 2007, per un investimento di 11,2 milioni di euro, per mette​re in sicurezza i manufatti bre​sciani sfruttando i finanzia​menti del programma di attua​zione del Piano nazionale del​la sicurezza delle gallerie. L'obiettivo dell'operazione, che costa 595 mila euro, è di of​frire una illuminazione calibrata simile a quella presente all'esterno». 

In sintesi, il nuovo impianto di illuminazione è stato suddi​viso in due settori: quello per​manente realizzato installan​do 2201ampade al sodio ad alta pressione e a ottica simme​trica. Nei primi 10 metri all'in​gresso e all'uscita della galle​ria è stato posizionato invece un impianto «di rinforzo», con 55 lampade di tipo asim​metrico. Quest'ultimo è diviso in tre circuiti, così da permette​re di regolare l'illuminazione d'imbocco solo attraverso l'ac​censione o lo spegnimento dei relativi circuiti in funzione del​le condizioni presenti all'esterno. La regolazione di entrambi i sistemi consente risparmi sia in termini di attrezzature sia a proposito dei consumi, con una riduzione in regime not​turno della potenza fino al 70 per cento.

Per completare l'operazione è stata. prevista anche l’imbian​catura delle pareti, e inoltre l'installazione di un impianto di segnalazione dello stato del​le luci interne.
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Politica. Per ora vale il parere del ministero

Borno al voto? Dalla Prefettura segnali negativi

Inutili le dimissioni di tutta la maggioranza. Un mix di tempi e norme sposterà tutto al 2009
di (P.Mor.
Ieri mattina, i funzionari della Prefettura di Brescia hanno ri​cevuto il vicesindaco di Borno Paolo Corbelli e il segretario comunale Paolo Scelli: avevano :on sé le dimissioni di tutti e otto i consiglieri di maggioran​a, ma la rinuncia collettiva non ha sbloccato nulla. La Pre​fettura, infatti, si adegua al pa​rere del ministero dell'Interno secondo il quale fino a quando scadrà l'ultimo giorno utile per un ricorso in Cassazione contro la sentenza di ineleggi​bilità da parte dell'ex sindaco Martino Franzoni, ovvero fino ai primi giorni di marzo, Bor​no avrà un consiglio comuna​le.

La conseguenza? Non si po​trà procedere a nuove elezioni che, per legge, devono essere indette entro il 24 febbraio.

Nonostante le dimissioni di massa della maggioranza, che normalmente farebbero deca​dere un consiglio, la sede peri​ferica dell'esecutivo non può discostarsi dal pronunciamen​to ministeriale. «Pur in presen​za di una sentenza di secondo grado che dichiara l'ineleggibi​lità del sindaco ‑ conclude il pa​rere ‑, non si può, per esigenze di certezza del diritto, procede​re a nuove elezioni sino a che tale sentenza non sia passata in giudicato. Restano così in ca​rica il .consiglio e la giunta co​munali, e le funzioni di legale rappresentante dell'ente sono svolte dal vice sindaco...».

«Qualora la sentenza della Corte di appello sia divenuta esecutiva entro il termine del 5 febbraio ‑ prosegue il docu​mento ministeriale ‑, cioè pri​ma del decorso del periodo di 20 giorni che sono richiesti ai fini dell'efficacia e dell'irrevo​cabilità delle dimissioni del sindaco, è comunque preclusa la possibilità di avviare la pro​cedura di scioglimento del con​siglio comunale».

Nonostante non abbiano avu​to alcun effetto pratico, le di​missioni di tutta la maggioran​za sono state spiegate così dai diretti interessati: «Nella fer​ma convinzione che i tempi per lo scioglimento del consi​glio comunale siano ormai strettissimi, che il comune di Borno necessiti di celebrare quanto prima nuove elezioni amministrative anticipate, e ri​tenendo opportuno compiere un atto di responsabilità politi​ca e istituzionale per il bene del paese, i sottoscritti consi​glieri di maggioranza Paolo Corbelli, Carmen Dabeni, Lorenzo Zanaglio, Giuseppe Ven​turelli, Paolo Rivadossi, Giovanna Andreoli, Antonio Riga​li e Davide Zerla, rassegnano contestualmente le dimissioni dalla carica di consigliere del Comune di Borno». 
Tutto inutile, comunque. La complicata vicenda elettorale bornese potrebbe (forse) esse​re sbloccata in senso positivo da uno sdoppiamento tra la da​ta del voto politico e ammini​strativo, che per ora il governo ha concentrato in un'unica, da​ta.
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Dentro le fabbriche. Le organizzazioni di categoria in pressing sul gruppo dopo la richiesta di concordato preventivo e l’ipotesi di affitto delle attività a Newcocot

Legnano, i sindacati vanno all’attacco

Critiche alla scelta del gruppo in merito ai rami d'azienda e riguardo la richiesta di ammis​sione al concordato preventi​vo «che può vanificare le inte​se sindacali e individuali già raggiunte» e, se non affrontato in tempi brevi, «creare un problema di reddito» per mol​ti lavoratori. 1 sindacati di cate​goria vanno all'attacco della Manifattura di Legnano e sol​lecitano un incontro, oltre che con i vertici della spa; anche con quelli della Newcocot che si è dimostrata interessata alle attività dell'azienda. In particolare, come eviden​ziato nella lettera inviata a Femca, Filtea e Uilta, congiuntamente con Manifattura di Legnano, Newcocot (che ha ri​lanciato le attività di Cogno della Olcese) ha presentato un'offerta per l'affitto dei rami d'azienda degli stabilimenti di Perosa (To), Cividate Camuno (Legnano Tinti) e delle attività amministrative e commerciali della sede di Legnano, «come tecnicalità per poi procedere al successivo acquisto». Un'operazione che, dal punto di vista occupazionale, interes​serebbe al trasferimento com​plessivamente 273 lavoratori (di questi 60, su 103, occupati a Cividate) su un totale di oltre 600 tuttora dipendenti del gruppo Manifattura di Legnano. Domani pomeriggio, alle 16 nell’auditorium di Cividate Camuno, sono in programma le assemblee. Già ora, comun​que, il coordinamento sindaca​le del gruppo sottolinea «la necessità di definire percorsi con​divisi alfine di gestire un pro​cesso che tenga conto degli ac​cordi sindacali in essere».
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Manifattura di Legnano verso il concordato

Ci sono anche un centinaio di lavo​ratori dello stabilimento ex Crespi di Nembro tra i 630 dipendenti circa in forza alla Manifattura di Legnano inte​ressati alla richiesta di ammissione al concordato preventivo della società. Il sito bergamasco, la cui area è stata ce​duta, non rientra invece nella propo​sta di affitto di ramo d'azienda da par​te della Newcocot di Cologno Monze​se.

L'ANALISI DEL SINDACATO. Lo stabilimento in Val Seriana rien​tra in un quadro più articolato. La si​tuazione complessiva dell'azienda tes​sile di Legnano, che opera nel settore della filatura, è stata esaminata ieri dal coordinamento sindacale delle orga​nizzazioni di categoria, presenti ance i sindacalisti bergamaschi. In genera​le i rappresentanti dei lavoratori han​no sollevato critiche e perplessità sia rispetto alle prospettive occupaziona​li sia sul destino degli accori sinda​cali che erano stati fin qui raggiunti per gestire la riorganizzazione. Femca‑Ci​sl, Filtea‑Cgil e Uilta‑Uil hanno eviden​ziato quindi in un comunicato « l'ur​genza di incontrare» sia le società per approfondire la proposta di affitto fi​nalizzata alla cessione e le prospettive industriali che offre ai siti interessati, sia gli organi della procedura, non ap​pena saranno nominati.

L'IPOTESI DI AFFITTO. La Manifattura di Legnano conta og​gi circa 630 dipendenti fra Lombardia e Piemonte: nel Milanese, a Brescia con lo stabilimento Legnano Tinti di Ci​vidate Camuno e a Perosa in provincia di Torino, oltre che a Nembro, do​ve la produzione si è ormai fermata, l'area è da dismettere e i 104 lavorato​ri ancora in forze, erano quasi 200 so​lo pochi anni fa, sono in cassa integra​zione straordinaria per cessata attività. Un aspetto, questo degli ammortizza​tori sociali, che sarebbe salvaguardato per 12 mesi anche nell'ambito della procedura concorsuale. La proposta di affitto di ramo d'azienda finalizzata al​la cessione riguarda una parte degli sta​bilimenti di Legnano, Cividate Camu​no é Perosa e vede in campo la New​cocot di Cologno Monzese, società del settore cotoniero che conta tre stabi​limenti per un totale di circa 230 ad​detti: una tintoria in fiocco a Vallemos​so nel Biellese, una filatura a Cogno, in Valcamonica, e una tintoria in filo a Sondrio. Queste ultime due unità pro​duttive sono state rilevate dall'ex Ol​cese. Newcocot, inoltre, ha una part​nership commerciale con una società indiana che opera negli stessi settori della filatura e della tintoria.

L'ULTIMO RIASSETTO. Valutando gli ultimi sviluppi relati​vi alla Manifattura di Legnano, con l'avvio verso la procedura concorsua​le, il coordinamento sindacale ha sot​tolineato ieri come negli ultimi tre an​ni sia stata affrontata «una pesante rior​ganizzazione» con un riassetto «che ha previsto la chiusura di quattro unità produttive e una perdita occupaziona​le di circa 600 addetti», a fronte di un impegno «per la salvaguardia dei rimanenti siti produttivi e relativi livel​li occupazionali». Da qui partono gli appunti condensati da Femca, Filtea e Uilta in un comunicato. Per il sindaca​to, l'ipotesi di cessione di ramo d'azien​da «non risponde alla garanzia occu​pazionale rispetto alla quale la società Manifattura si era impegnata attraver​so gli accordi sindaca sottoscritti». « È chiaro che il nostro impegno è teso ad aumentare i numeri. Per questo chie​deremo a Newcocot uno sforzo per as​sumere tutto il personale di Perosa, Tinti e la parte industriale ancora atti​va di Legnano», dice Giuseppe Redael​li, coordinatore per la Femca.

«INCONTRO URGENTE». Il sindacato esprime dubbi poi circa il fatto che con «la richiesta di ammis​sione al concordato preventivo con le caratteristiche comunicate» possano essere vanificate le intese sindacali fi​nora raggiunte e in fase di realizzazio​ne e sottolinea la necessità di affronta​re le questioni aperte « in tempi brevi» per evitare il rischio che si venga a crea​re « un problema di reddito per molti lavoratori». Da qui «l'urgenza di incon​trare» gli organi della procedura e le due società: l'obiettivo di Femca, Fil​tea e Uilta è arrivare a definire «percor​si condivisi» che permettano di «gesti​re un processo che tenga conto degli accordi sindacali in essere».
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